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Udienza ai Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua francese

Alle ore 12.10 di questa mattina, nella Sala Clementina del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre
Francesco ha ricevuto in Udienza i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, in occasione
dell’Assemblea Generale annuale che ha luogo dal 28 maggio al 2 giugno alla Fraterna Domus di Sacrofano.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai presenti:

Discorso del Santo Padre

Signor Cardinale,
cari fratelli e sorelle,

vi accolgo con gioia in occasione della vostra Assemblea Generale e vi saluto tutti cordialmente. Ringrazio il
Cardinale Filoni per le sue parole di introduzione, e saluto il nuovo Presidente delle Pontificie Opere Missionarie,
Mons. Giampietro Dal Toso, che per la prima volta partecipa a questo vostro incontro annuale. A tutti esprimo un
vivo senso di gratitudine per il lavoro di sensibilizzazione missionaria del Popolo di Dio e vi assicuro il mio
ricordo nella preghiera.

Abbiamo davanti un interessante cammino: la preparazione del Mese Missionario Straordinario dell’ottobre
2019, che ho voluto indire nella scorsa Giornata Missionaria Mondiale dell’anno 2017. Vi incoraggio fortemente
a vivere questa fase di preparazione come una grande opportunità per rinnovare l’impegno missionario della
Chiesa intera. Ed è anche occasione provvidenziale per rinnovare le nostre Pontificie Opere Missionarie.
Sempre si devono rinnovare le cose: rinnovare il cuore, rinnovare le opere, rinnovare le organizzazioni, perché,
altrimenti, finiremmo tutti in un museo. Dobbiamo rinnovare per non finire nel museo. Conoscete bene la mia
preoccupazione per il pericolo che il vostro operato si riduca alla mera dimensione monetaria dell’aiuto materiale
– questa è una vera preoccupazione – trasformandovi in un’agenzia come tante, fosse anche cristianamente



ispirata. Non è certo questo che i fondatori delle Pontificie Opere e il Papa Pio XI volevano quando le fecero
nascere e le organizzarono al servizio del Successore di Pietro. Perciò ho riproposto come attuale e urgente per
il rinnovo della consapevolezza missionaria di tutta la Chiesa oggi, una grande e coraggiosa intuizione del Papa
Benedetto XV, contenuta nella sua Lettera apostolica Maximum illud: cioè la necessità di riqualificare
evangelicamente la missione della Chiesa nel mondo.

Questo obiettivo comune può e deve aiutare le Pontificie Opere Missionarie a vivere una forte comunione di
spirito, di collaborazione reciproca e di mutuo sostegno. Se il rinnovamento sarà autentico, creativo ed efficace,
la riforma delle vostre Opere consisterà in una rifondazione, una riqualificazione secondo le esigenze del
Vangelo. Non si tratta semplicemente di ripensare le motivazioni per fare meglio ciò che già fate. La conversione
missionaria delle strutture della Chiesa (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 27) richiede santità personale e
creatività spirituale. Dunque non solo di rinnovare il vecchio, ma di permettere che lo Spirito Santo crei il nuovo.
Non noi: lo Spirito Santo. Fare spazio allo Spirito Santo, permettere che lo Spirito Santo crei il nuovo, faccia
nuove tutte le cose (cfr Sal 104,30; Mt 9,17; 2 Pt 3,13; Ap 21,5). Lui è il protagonista della missione: è Lui il
“capoufficio” delle Opere Missionarie Pontificie. È Lui, non noi. Non abbiate paura delle novità che vengono dal
Signore Crocifisso e Risorto: queste novità sono belle. Abbiate paura delle altre novità: queste non vanno!
Quelle che non vengono di là. Siate audaci e coraggiosi nella missione, collaborando con lo Spirito Santo
sempre in comunione con la Chiesa di Cristo (cfr Esort. ap. Gaudete et exsultate, 131). E questa audacia
significa andare col coraggio, col fervore dei primi che annunciarono il Vangelo. Il vostro libro abituale di
preghiera e di meditazione siano gli Atti degli Apostoli. Andare lì a trovare l’ispirazione. E il protagonista di quel
libro è lo Spirito Santo.

Che cosa può significare per voi Pontificie Opere, che insieme alla Congregazione per l’Evangelizzazione dei
Popoli state preparando il Mese Missionario Straordinario, riqualificarvi evangelicamente? Credo significhi
semplicemente una specifica conversione missionaria. Abbiamo bisogno di riqualificarci – l’intuizione di
Benedetto XV –, di riqualificarci a partire dalla missione di Gesù, riqualificare lo sforzo di raccolta e distribuzione
degli aiuti materiali alla luce della missione e della formazione che questa richiede, affinché coscienza,
consapevolezza e responsabilità missionaria ritornino a far parte del vissuto ordinario di tutto il santo Popolo
fedele di Dio.

“Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel mondo”. Questo è il tema che abbiamo scelto per il Mese
Missionario dell’ottobre 2019. Esso sottolinea che l’invio per la missione è una chiamata insita nel Battesimo ed
è di tutti i battezzati. Così la missione è invio per la salvezza che opera la conversione dell’inviato e del
destinatario: la nostra vita è, in Cristo, una missione! Noi stessi siamo missione perché siamo amore di Dio
comunicato, siamo santità di Dio creata a sua immagine. La missione è dunque santificazione nostra e del
mondo intero, fin dalla creazione (cfr Ef 1,3-6). La dimensione missionaria del nostro Battesimo si traduce così
in una testimonianza di santità che dona vita e bellezza al mondo.

Rinnovare le Pontificie Opere Missionarie significa perciò prendersi a cuore, con impegno serio e coraggioso, la
santità di ciascuno e della Chiesa come famiglia e comunità. Vi chiedo di rinnovare con genuina creatività la
natura e l’azione delle Pontificie Opere Missionarie, ponendole al servizio della missione, affinché al cuore delle
nostre preoccupazioni vi sia la santità della vita dei discepoli missionari. Infatti, per poter collaborare alla
salvezza del mondo, bisogno amarlo (cfr Gv 3,16) ed essere disposti a dare la vita servendo Cristo, unico
Salvatore del mondo. Noi non abbiamo un prodotto da vendere – non c’entra qui il proselitismo, non abbiamo un
prodotto da vendere –, ma una vita da comunicare: Dio, la sua vita divina, il suo amore misericordioso, la sua
santità! Ed è lo Spirito Santo che ci invia, ci accompagna, ci ispira: è Lui l’autore della missione. È Lui che porta
avanti la Chiesa, non noi. Neppure l’istituzione Opere Missionarie Pontificie. Lascio a Lui – possiamo
domandarci – lascio a Lui di essere il protagonista? O voglio addomesticarlo, ingabbiarlo, nelle tante strutture
mondane che, alla fine, ci portano a concepire le Opere Missionarie Pontificie come una ditta, un’impresa, una
cosa nostra, ma con la benedizione di Dio? No, questo non va. Dobbiamo farci questa domanda: lascio che sia
Lui o lo ingabbio? Lui, lo Spirito Santo, fa tutto; noi siamo soltanto servi suoi.

Come ben sapete, durante l’ottobre 2019, Mese Missionario Straordinario, celebreremo il Sinodo per
l’Amazzonia. Accogliendo le preoccupazioni di molti fedeli, laici e pastori, ho voluto che ci si incontri per pregare
e riflettere sulle sfide dell’evangelizzazione di queste terre dell’America Meridionale in cui vivono importanti
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Chiese particolari. Mi preme che questa coincidenza ci aiuti a tenere fisso il nostro sguardo su Gesù Cristo
nell’affrontare problemi, sfide, ricchezze e povertà; ci aiuti a rinnovare l’impegno di servizio al Vangelo per la
salvezza degli uomini e delle donne che vivono in quelle terre. Preghiamo affinché il Sinodo per l’Amazzonia
possa riqualificare evangelicamente la missione anche in questa regione del mondo tanto provata,
ingiustamente sfruttata e bisognosa della salvezza di Gesù Cristo.

Maria, quando è andata da Elisabetta, non lo fece come un gesto proprio, come missionaria. È andata come
una serva di quel Signore che portava in grembo: di sé stessa non disse nulla, soltanto portò il Figlio e lodò Dio.
È vera una cosa: andava di fretta. Lei ci insegna questa fedele fretta, questa spiritualità della fretta. La fretta
della fedeltà e dell’adorazione. Non era la protagonista, ma la serva dell’unico protagonista della missione. E
questa icona ci aiuti. Grazie!

[00878-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Monsieur le Cardinal,
Chers frères et soeurs,

Je vous accueille avec joie à l’occasion de votre Assemblée générale et je vous salue tous cordialement. Je
remercie le Cardinal Filoni pour ses paroles d’introduction et je salue le nouveau Président des Œuvres
pontificales missionnaires, Mgr Giampietro Dal Toso, qui participe pour la première fois à votre rencontre
annuelle. J’exprime à tous un vif sentiment de gratitude pour l’action de sensibilisation missionnaire du Peuple
de Dieu que vous menez et je vous promets de me souvenir de vous dans la prière.

Nous avons devant nous un chemin intéressant: la préparation du Mois missionnaire extraordinaire d’octobre
2019, que j’ai voulu proclamer lors de la Journée missionnaire mondiale de 2017. Je vous encourage fortement
à vivre cette phase de préparation comme une importante opportunité pour renouveler l’engagement
missionnaire de l’Eglise tout entière. Il s’agit également d’une occasion providentielle pour renouveler nos
Œuvres pontificales missionnaires. On doit toujours renouveler les choses: renouveler le cœur, renouveler les
œuvres, renouveler les organisations, parce que, autrement, nous finirons tous dans un musée. Nous devons
renouveler pour ne pas finir dans le musée. Vous connaissez bien ma préoccupation concernant le danger que
votre action se réduise à une simple dimension monétaire d’aide matérielle – c’est une vraie préoccupation –,
vous transformant en une agence comme tant d’autres, même si elle devait être d’inspiration chrétienne. Ce
n’est certainement pas ce que les fondateurs des Œuvres pontificales et le Pape Pie XI désiraient lorsqu’ils les
firent naître et les organisèrent au service du Successeur de Pierre. Dès lors, j’ai tenu à proposer à nouveau
comme actuelle et urgente pour le renouveau de la conscience missionnaire de toute l’Eglise aujourd’hui, une
grande et courageuse intuition du Pape Benoît XV, contenue dans sa Lettre apostolique Maximum illud, à savoir
la nécessité de requalifier de manière évangélique la mission de l’Eglise dans le monde.

Cet objectif commun peut et doit aider les Œuvres pontificales missionnaires à vivre une communion d’esprit, de
collaboration réciproque et de soutien mutuel. Si le renouvellement est authentique, créatif et efficace, la
réforme de vos Œuvres consistera en une véritable refondation, une requalification selon les exigences de
l’Evangile. Il ne s’agit pas simplement de repenser les motivations pour mieux faire ce que vous faites déjà. La
conversion missionnaire des structures de l’Eglise (cf. Exhortation apostolique Evangelii gaudium, n. 27) requiert
sainteté personnelle et créativité spirituelle. Il ne faut pas seulement rénover ce qui est vieux mais permettre à
l’Esprit Saint de créer du neuf. Pas nous: l’Esprit Saint. Faire une place à l’Esprit Saint, permettre à l’Esprit Saint
de créer du nouveau, de faire toutes choses nouvelles (cf. Ps 104,30; Mt 9,17; 2 Pi 3,13; Ap 21,5). Il est le
protagoniste de la mission: c’est Lui, le “chef de bureau” des Œuvres pontificales missionnaires. C’est Lui, pas
nous. N’ayez pas peur des nouveautés qui viennent du Seigneur crucifié et ressuscité: ces nouveautés sont
belles. Ayez peur des autres nouveautés: celles-là ne vont pas! Celles qui ne viennent pas de là. Soyez
audacieux et courageux dans la mission, en collaborant avec l’Esprit Saint toujours en communion avec l’Eglise
du Christ (cf. Exhortation apostolique Gaudete et exsultate, n. 131). Et cette audace signifie aller avec courage,
avec la ferveur des premiers qui ont annoncé l’Evangile. Que votre livre habituel de prière et de méditation soit
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les Actes des Apôtres. Aller là pour trouver l’inspiration. Et le protagoniste de ce livre est l’Esprit Saint.

Que peut signifier pour vous Œuvres pontificales, qui, avec la Congrégation pour l’Evangélisation des Peuples,
préparez actuellement le Mois missionnaire extraordinaire, vous requalifier de manière évangélique? Je crois
que cela signifie simplement réaliser une conversion missionnaire. Nous avons besoin de nous requalifier –
l’intuition de Benoît XV –, de nous requalifier à partir de la mission de Jésus, requalifier l’effort de collecte et de
distribution des aides matérielles à la lumière de la mission et de la formation que celle-ci demande, afin que la
conscience et la responsabilité missionnaire recommencent à faire partie de la vie ordinaire de tout le saint
Peuple fidèle de Dieu.

«Baptisés et envoyés: l’Eglise du Christ en mission dans le monde»: tel est le thème que nous avons choisi pour
le Mois missionnaire d’octobre 2019. Il souligne que l’envoi en mission est un appel inhérent au Baptême et qu’il
concerne tous les baptisés. Ainsi la mission est-elle un envoi pour le salut qui opère la conversion de l’envoyé et
du destinataire: notre vie est, dans le Christ, une mission! Nous-mêmes nous sommes mission puisque nous
sommes amour de Dieu communiqué, nous sommes sainteté de Dieu créée à Son image. La mission consiste
donc dans notre sanctification et dans celle du monde entier, depuis la Création (cf. Ep 1,3-6). La dimension
missionnaire de notre Baptême se traduit ainsi en témoignage de sainteté qui donne vie et beauté au monde.

Rénover les Œuvres pontificales missionnaires signifie donc prendre à cœur, dans le cadre d’un engagement
sérieux et courageux, la sainteté de chacun et de l’Eglise en tant que famille et communauté. Je vous demande
de renouveler avec créativité la nature et l’action des Œuvres pontificales missionnaires, en les mettant au
service de la mission, afin qu’au cœur de nos préoccupations se trouve la sainteté de la vie des disciples
missionnaires. En effet, pour pouvoir collaborer au salut du monde, il faut l’aimer (cf. Jn 3,16) et être disposés à
donner sa vie en servant le Christ, unique Sauveur du monde. Nous n’avons pas un produit à vendre – le
prosélytisme n’a rien à voir ici, nous n’avons pas un produit à vendre –, mais une vie à communiquer: Dieu, sa
vie divine, son amour miséricordieux, sa sainteté! Et c’est l’Esprit Saint qui nous envoie, nous accompagne,
nous inspire: c’est Lui l’auteur de la mission. C’est Lui qui fait avancer l’Église, pas nous. Pas même l’institution
des Œuvres pontificales missionnaires. Est-ce que je le laisse – pouvons-nous nous demander – est-ce que je le
laisse être le protagoniste? Ou bien est-ce que je veux le domestiquer, le mettre en cage, dans tant de
structures mondaines qui, à la fin, nous portent à concevoir les Œuvres pontificales missionnaires comme une
société, une entreprise, notre affaire, mais avec la bénédiction de Dieu? Non, cela ne va pas. Nous devons nous
poser cette question: est-ce que je le laisse faire Lui ou est-ce que je le mets en cage? Lui, l’Esprit Saint, fait
tout; nous sommes seulement ses serviteurs.

Comme vous le savez bien, au cours d’octobre 2019, Mois missionnaire extraordinaire, nous célébrerons le
Synode pour l’Amazonie. En accueillant les préoccupations de nombreux fidèles, laïcs et Pasteurs, j’ai voulu
que nous nous rencontrions pour prier et réfléchir aux défis de l’Evangélisation sur ces terres d’Amérique du sud
où vivent d’importantes Eglises particulières. Je tiens à ce que cette coïncidence nous aide à tenir notre regard
fixé sur Jésus-Christ pour affronter problèmes, défis, richesses et pauvretés; qu’elle nous aide à renouveler
l’engagement au service de l’Evangile pour le salut des hommes et des femmes qui vivent sur ces terres. Prions
afin que le Synode pour l’Amazonie puisse requalifier de manière évangélique la mission y compris dans cette
région du monde particulièrement éprouvée, injustement exploitée et qui a besoin du salut de Jésus.

Marie, quand elle est allée chez Elisabeth, ne l’a pas fait comme son geste à elle, mais comme missionnaire.
Elle est allée comme une servante de ce Seigneur qu’elle portait dans son sein: d’elle-même, elle n’a rien dit,
elle a seulement porté le Fils et elle a loué Dieu. Une chose est vraie: elle allait avec empressement. Elle nous
enseigne ce fidèle empressement, cette spiritualité de l’empressement. L’empressement de la fidélité et de
l’adoration. Elle n’était pas la protagoniste, mais la servante de l’unique protagoniste de la mission. Et que cette
icône nous aide. Merci!

[00878-FR.01] [Texte original: Italien]
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